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ABSTRACT
Chiara Lubich (1920–2008), although the author of 32 books published in 26 countries (178 editions, 
3.2 million copies), is better known for her social engagement, as reflected in numerous awards. She 
began to be regarded as a literary author only in the early 2000s, and primarily from a linguistic rather 
than literary perspective. This article focuses on her book Meditazioni (Meditations), reconstructs its 
genesis by tracing the writing process from the late 1950s to her death and the 2021 critical edition, 
and offers a literary analysis. This reveals Lubich as a forerunner of a new conception of literature: 
literature as relationship – not only between author and reader, but also among subject, inspiration, and 
the editorial process.
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Tutte queste carte che ho scritto valgono nulla se l’animache le legge non 
ama.

Chiara Lubich, Paradiso’49

L’arte “è una dichiarazione d’amore, un riconoscimento della propria di-
pendenza dagli altri uomini, una confessione, un atto inconsapevole, ma 
che rispecchia l’autentico significato della vita: l’Amore e il Sacrificio”.

Andrej Tarkovskij, Scolpire il tempo
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DEFINIRE LA LETTERATURA NEL XXI SECOLO

A differenza forse dell’antichità, nel XXI secolo, dopo la “serie di cambiamenti provenienti 
dall’illuminismo passati per il romanticismo e il simbolismo, giunti fino al modernismo” 
(Barbero 2003: 22)1, l’idea di letteratura emerge come un “concetto mai definito una volta 
per tutte ma in continua evoluzione” (Barbero 2003: 22).

Tale questione della definizione della letteratura “genera un conflitto di interpretazioni 
molto utile perché permette di sondare la complessità di quest’oggetto volatile” (Spadaro 
2008: 29) che è, appunto, la letteratura. Per una più approfondita analisi di tale questione – 
in relazione, però, più dettagliatamente agli scritti di Chiara Lubich, si rimanda a futuri 
lavori attualmente in via di preparazione.

Restando, però, nell’ambito della questione della definizione della letteratura, un modo 
di, per lo meno, tentare di pervenire a una definizione solida ed univoca potrebbe essere 
quello di partire dalla domanda circa la funzione della letteratura: un punto di vista inte-
ressante è quello di Jacqueline Risset: “si potrebbe cominciare col dire che la letteratura 
non serve a niente e che, proprio per questo, è preziosa” (Risset 2010: 262).

Pervenire alla formulazione di una definizione di letteratura – lo conferma anche 
Carola Barbero – non è possibile, dato che “la letteratura non si caratterizza come un 
oggetto semplice, bensì come un insieme piuttosto complesso di fenomeni di difficile 
caratterizzazione e in continua evoluzione” (Barbero 2003: 2). D’altro canto, è sempre 
presente a minare qualsiasi definizione una domanda fondamentale: quale sarebbe mai 
l’opposto di letteratura?

È possibile, ovviamente, propendere per l’una o per l’altra posizione teorica 
(antiessenzialista, essenzialista, o varie eventuali vie di mezzo)2, resta in ogni modo 
valido quanto nota Antonio Spadaro: nella ricerca di una definizione di letteratura ci 
si ritrova inderogabilmente a un primo bivio di partenza, ovvero tra “una letteratura 
sostanzialmente intesa come menzogna, e una letteratura sostanzialmente intesa come 
vita, esperienza capace di dire una verità sull’esistenza” (Spadaro 2008: 29). Un bivio 
che si basa su due, per così dire, punti di riferimento della critica letteraria: la menzogna, 
quindi, “un artificio, un artefatto di incerta e ironicamente fatale destinazione (…), falsità, 
divagazione, evasione”, come vede Giorgio Manganelli (1985: 222), oppure vita, verità, 
“una misura di coscienza in un esame che ha i limiti della nostra vita ma è inesauribile 
come un movimento di verità”, secondo l’avviso di Carlo Bo (1994: 6).

Naturalmente resta l’assunto che la letteratura ha una dimensione tanto libera e tanto 
universale, da poter oscillare – rimanendo ben viva – tra questi due estremi della men-
zogna e della verità. A questo proposito, si ricorda l’interessante ‘quadratura del cerchio’ 
di Mario Vargas Llosa, per cui le opere letterarie sono “menzogne che dicono la verità” 
(Vargas Llosa 2002 citato da: Brugnolo 2010: 240).

Ci sembra valido anche il criterio che propone Giorgio Barberi Squarotti, di lettera-
tura come opera letteraria che ha come fine comunicativo quello di “esprimere il mondo 
interiore e la visione della realtà del suo autore” e che è, per altro, “caratterizzata da una 
forte connotazione del suo significato (= i concetti trasmessi) e da un’altrettanto forte 

1   Per un approfondimento sul tema della definizione di letteratura, cf. Wimsatt, Brooks 1973–1975.
2   Per maggiori dettagli in merito alla questione, cf. Barbero 2003.
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rilevanza del significante (= l’espressione formale utilizzata)” (Barberi Squarotti et al. 
2002: 92 citato da: Atzori 2008: 355). Tale definizione comunque ci sembra più che ac-
cettabile come punto di riferimento tra le tante esistenti. Sulla base di essa ci poggeremo 
nel proporre un’autrice, soprattutto ancora poco considerata come scrittrice, caratterizzata, 
come vedremo, da una nuova concezione della letteratura come relazione – perfettamente 
inseribile all’interno delle posizioni succitate: la concezione, appunto, che emerge nelle 
Meditazioni, testo di Chiara Lubich a cui è dedicato questo contributo.

INTRODUZIONE. CHIARA LUBICH SCRITTRICE

Chiara Lubich (1920–2008) è universalmente nota nel mondo del dialogo, sia esso inter-
religioso che interculturale. Lo attestano i molteplici e vari riconoscimenti ricevuti in vita 
dall’autrice, come per esempio il premio UNESCO per l’educazione alla pace (1996) o il 
premio del Consiglio d’Europa per i diritti umani (1998); riconoscimenti a cui se ne pos-
sono aggiungere altri – non li si ricorderà in questa sede tutti – conferiti, tra l’altro, anche 
da capi di Stato, da istituti per il dialogo religioso, dal mondo dell’ecumenismo. Occorre 
inoltre ricordare anche i dottorati honoris causa ottenuti dalla Lubich nel corso degli anni 
in materie quali Pedagogia, Comunicazione, Teologia, Lettere, Economia, Psicologia, Arte, 
che contribuiscono a definire il carattere di Chiara Lubich anche sul piano accademico3.

Una caratteristica peculiare e probabilmente peculiare di Chiara Lubich – attiva 
come scrittrice a partire dalla seconda metà del Novecento – è che, pur essendo autrice 
di 32 titoli, pubblicati in 26 Paesi, in 178 edizioni, per un totale di 3.200.000 esemplari 
diffusi4, si comincia a parlare di lei come scrittrice solo con i primi anni del Duemila 
(cf. Atzori 2008; Rossi 2016: 137–168) – finora solo da un approccio linguistico piuttosto 
che prettamente letterario.

Paradossalmente – è questa la seconda caratteristica dell’opera della Lubich – è che i suoi 
scritti, come si vedrà, non nascono in prima istanza per la pubblicazione, quanto piuttosto 
per esigenza, da parte di un’autrice che “non ha mai pensato di fare letteratura nel senso 
tradizionale del termine o solo per il piacere di scrivere” (Atzori 2008: 177), per il bisogno 
insomma di stabilire un mezzo di comunicazione e di condivisione con l’altro, con tutti.

MEDITAZIONI, BREVE STORIA DELLA GENEALOGIA DEL TESTO

Tra le varie opere della Lubich, si è scelto qui di concentrarsi sulle sue Meditazioni, un testo 
definito dall’autrice stessa come “un ‘tascabile’ di ampia divulgazione (…), ‘agile’ (…), 
da poter ‘mettere sotto il braccio’, da portare con sé, per essere letto con facilità” (Atzori 

3   Cf. https://web.archive.org/web/20240414114529/https://www.focolare.org/chiara-lubich/chi-e-chiara/
riconoscimenti/ (ultimo accesso 06/2022).

4   Cf. la motivazione del premio UELCI 1995: https://web.archive.org/web/20240414114529/https://www.
focolare.org/chiara-lubich/chi-e-chiara/riconoscimenti/ (ultimo accesso 09/2025); cf. Città nuova, 1995, 7, p. 30.
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2021: 49–50). Le Meditazioni raccolgono – nell’edizione definitiva – un totale di 58 scritti, 
nati tra il 1947 e il 1959, che raccolgono “‘riflessioni’ e ‘poesia’” (Atzori 2008: 50).

Dal 1957 al 1959 il giornale allora (1956) appena nato Città Nuova – in quegli anni 
iniziali un semplice ciclostilato – propone ad ogni nuovo numero una piccola rubrica 
intitolata Meditazione. Il periodico propone articoli e contenuti scritti alla luce di una 
nuova “spiritualità che stava sbocciando nel giardino della Chiesa e che trovava in una 
giovane ragazza di Trento – Chiara Lubich, appunto – il suo centro propulsore. (…) I ‘like’ 
di quella pagina sono tali che nasce spontanea, presto, l’esigenza di raccogliere quei testi 
in un piccolo libretto” (Atzori 2008: 51). Ne nasce, nel luglio 1959, un libro pubblicato 
anonimo – dal semplice titolo di Meditazioni. C’è da aggiungere anche che alcuni tra gli 
scritti ivi contenuti, “nati talvolta come semplici appunti” (Atzori 2008: 51), erano già stati 
precedentemente diffusi in maniera informale sottoforma di dattiloscritto o ciclostilato 
e poi pubblicati per la prima volta su riviste quali La Via (1949–1950), 48 Ore d’Unità 
(1956–1958), La Rete (1957), fino ad approdare infine alla già menzionata Città Nuova. 
Si noti anche, inoltre, che le varie edizioni delle Meditazioni presentano, in alcuni casi, 
“redazioni diverse di uno stesso scritto” (Micalella 2013: 62–63 citato da: Atzori 2021: 
52), che sono comunque tutte curate dalla Lubich.

Meditazioni viene pubblicato, nelle sue prime cinque edizioni (dal 1959 al 1964) in 
forma sempre anonima, in cui pertanto il nome dell’autrice non figura: in quei precon-
ciliari anni ’50–’60 del Novecento, infatti, “i laici, e tantomeno le donne, non avevano 
un ruolo attivo nella Chiesa. Erano piuttosto oggetto che soggetto di vita ecclesiale” 
(Atzori 2021: 51). Finalmente, però, nel 1964 il lavoro spirituale della Lubich riceve una 
prima approvazione in ambiente ecclesiastico, l’autrice inoltre “accoglie le richieste di 
revisione dei suoi testi, valutando di volta in volta tagli e sostituzioni di parole e frasi” 
(Atzori 2021: 52). Nel 1965 – un anno dopo, lo stesso anno in cui l’autrice viene accolta 
in udienza da Paolo VI – esce finalmente la sesta edizione di Meditazioni, con il nome 
dell’autrice: Chiara Lubich.

Poiché le edizioni comprese tra la 20.ma e la 28.ma contengono solo 57 dei 58 scritti 
originali, possiamo affermare che con il 2021, anno di pubblicazione della 29.ma edizione, 
a tredici anni dalla morte dell’autrice, si è finalmente giunti all’edizione definitiva delle 
Meditazioni. Al 2022 Meditazioni ha oltrepassato il milione di copie vendute nel mondo, 
è stato tradotto in quasi trenta lingue, tra cui il polacco, il greco, l’ungherese, il coreano, 
l’arabo, il cinese, il bengalese.

L’iter generativo dei testi delle Meditazioni è stato sofferto e complesso: ne è un 
esempio la genesi del testo (14)5, Ho un solo sposo sulla Terra – scritto programmatico 
della Lubich, nato di getto il 20 settembre del 1949, che verrà stampato nella sua versione 
originale solo più di settanta anni dopo.

Il testo riporta al suo interno un’espressione che, soprattutto negli anni ’50 e ’60 risulterà 
problematico e richiederà vari interventi di revisione, modifica e finalmente formulazione 
della versione finale, da parte della Lubich. Si tratta del termine “Gesù abbandonato”.

Il manoscritto autografo, le prime copie diffuse e la prima edizione (1959) delle 
Meditazioni già riportano una versione leggermente differente rispetto alla definitiva 

5   Per la numerazione dei testi delle Meditazioni si fa riferimento alla prima edizione critica, cf. Lubich 
2021. Per il testo (14), v. ibidem: 134.
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(2021): nella prima edizione (1959), alla frase succitata si aggiunge l’aggettivo ‘crocifis-
so’: il testo, infatti, recita “ho un solo sposo sulla terra: Gesù Crocifisso e Abbandonato” 
(Atzori 2021: 53). Un piccola aggiunta, si potrebbe osservare – che però molto valore ha 
nel consente all’autrice di uscire dall’impasse creata dall’espressione scritta dalla Lubich. 
Aggiungere, infatti, l’aggettivo “abbandonato” al nome di Gesù apriva, nei tempi delle 
prime edizioni, “una prospettiva troppo nuova nella storia della spiritualità cristiana. Solo 
anni più tardi Giovanni Paolo II, nella Salvifici doloris (n. 18), avrebbe messo a fuoco la 
profondità di quel ‘perché’ gridato da Gesù abbandonato” (Atzori 2021: 53). L’aggiunta 
dell’aggettivo ‘Crocifisso’ contribuiva a creare una espressione più conosciuta. Nella 
6.a edizione (1965), come a cercare di far comprendere ancora meglio l’espressione in 
questione, Chiara Lubich aggiunge al titolo la frase di san Paolo: “non conosco che Cristo 
e Cristo crocifisso” (1 Cor 2,2). “Nel 2000 (…) nel libro Il grido Chiara restituisce final-
mente a quel testo la sua completa ispirazione originaria” (Atzori 2021: 53–54): questo 
testimonia e racconta l’intera vicenda esistenziale dell’autrice e dei testi delle Meditazioni. 
È da tenere conto anche del fatto che ognuno degli scritti delle Meditazioni, in quanto 
“apre una nuova storia” (Atzori 2021: 53), è stato così intensamente vissuto dall’autrice. 

MEDITAZIONI, ALCUNI TESTI

Ci soffermiamo ora su tre testi, tra i 58 che compongono le Meditazioni. A partire dal 
testo (54).

(54) Forse è più bello ancora
(…) Per una contadinella, pur sempre a contatto colla natura, (…) arrivata in città, vestita dei 
più vari colori, in una disarmonia che ferisce gli occhi, il bello è così: ‘sfarzoso’ e le migliori 
opere d’arte non valgono molto, se non nulla, perché non le capisce.

***

(…) Sarà più bello il bambino che ti guarda con occhietti innocenti, tanto simili alla natura 
limpida e tanto vivi, o la giovanetta che splende come la freschezza di un fiore appena aperto, 
o il vecchio avvizzito e canuto, ormai curvo, quasi inabile a tutto, in attesa soltanto forse della 
morte?

Il chicco di grano, così promettente, quando, tenue più di un filo d’erba, aggrappato ai chicchi 
fratelli, attorniati e componenti la spiga, attende di maturare e svincolarsi, solo e indipendente, 
nella mano dell’agricoltore o in grembo alla terra, è bello e pieno di speranza!
È bello però anche quando, ormai maturo, è scelto fra gli altri, perché migliore, onde, sotterrato, 
dar vita ad altre spighe, lui che la vita ormai contiene.
È bello, è lo scelto per le future generazioni delle messi.
Ma quando sotterrato, avvizzendosi, riduce il suo essere in poca cosa, più concentrata, e lenta-
mente muore, marcendo, per dar vita ad una pianticella, diversa da lui, ma che di lui contiene 
la vita, forse è più bello ancora.
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Bellezze varie.
Eppure una più bella dell’altra.
E l’ultima la più bella.

Dio vedrà così le cose?
Quelle rughe che solcano la fronte della vecchietta, quel camminare curvo e tremolante, quel-
le brevi parole piene di esperienza e di sapienza, quello sguardo dolce di bambina e donna 
insieme, ma più buono dell’una e dell’altra, è una bellezza che noi non conosciamo.
È il chicco di grano che, spegnendosi, sta per accendersi ad una nuova vita, diversa dalla 
prima, in cieli nuovi.
Io penso che Dio veda così le cose e che l’appressarsi al Cielo sia di gran lunga più attraente 
che le varie tappe del lungo cammino della vita, che in fondo serve solo per aprire quella porta 
(Lubich 2021: 267).

Viene subito incontro al lettore una delle caratteristiche primarie, fondamentali, dello 
stile della Lubich scrittrice: la adamantina semplicità formale della sua struttura testuale, 
a cui si abbina la notevole profondità ed originalità dei contenuti.

L’oggetto della riflessione del testo (54), la “contadinella” con la sua mancanza di urbanità 
nel gusto e nell’estetica in generale, non è mai fatta oggetto di critica, né di giudizio. Il quadro 
che emerge dalla descrizione di questa figura “vestita dei più vari colori”, che non capisce 
il senso delle opere d’arte perché non ne ha i mezzi interiori, benché contraddistinta da una 
“disarmonia che ferisce gli occhi” è pur sempre, mirabilmente, un ritratto di una persona 
vista dagli occhi di un’artista. La contadina che dà spunto a questa riflessione è guardata 
cioè dall’autrice con occhi di artefice. L’autrice si pone da subito sullo stesso livello della 
contadinella osservata – entrambi sono esseri umani. Eppure, nello sguardo della Lubich, 
risiede anche qualcosa d’altro, un di più – che la contadinella non ha: la consapevolezza 
di una scoperta – esiste un bello sotto a tutte le cose, anche sotto alla disarmonia della 
bruttezza, della mancanza di bellezza: “è una bellezza che noi non conosciamo”.

Se da un lato, quindi, la contadina “non capisce” l’estetica e l’armonia degli accosta-
menti, le opere d’arte sparse nel mondo e nella storia, dall’altro lato possiamo notare che, 
invece, è l’autrice a capire la contadinella, nel suo stato di povertà, di miseria, non tanto 
materiale – non è questo che interessa nel testo – quanto piuttosto miseria spirituale (per 
esempio la mancanza di educazione alla sensibilità, l’ignoranza come mancanza di una 
certa predisposizione, il non saper guardare cose e opere).

La descrizione è pura parola, assoluta assenza di orpello retorico – certo potremmo 
considerare proprio questa semplicità stilistico-formale come la forma retorica lubichiana.

La componente, tipica dello stile delle Meditazioni, di saper entrare in contatto col 
soggetto contemplato, testimonia la piccola-grande rivoluzione compiuta dall’autrice 
che entra in relazione con il soggetto descritto, escludendo per altro ogni dimensione di 
finzione retorica. Il testo, quindi, qui è relazione: relazione con il lettore – il testo è per 
lui – ma anche, allo stesso tempo, relazione con il soggetto descritto e contemplato – po-
tremmo dire che il testo, in qualche modo, è anche per il soggetto. Per arrivare a unire 
e a far vivere insieme oggetto della riflessione, autore e lettore.

Continuando la lettura, passiamo dalla dimensione del binomio città-campagna alla 
dualità bambino-anziano: ci spostiamo, dunque, da una dimensione che si estende su un 
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piano prettamente fisico ad un livello più universale: l’età, cioè il tempo. In questo spo-
stamento, si noti, non si perde la tematica della componente estetica: è più bello, infatti, 
il bambino “con occhietti innocenti” o il vecchio “avvizzito e canuto”? Una riflessione 
che sa racchiudere la dimensione della paradossalità: due tipi di bellezza differenti certa-
mente, che arrivano qui a diventare complementari ma che sono già, comunque, opposti. 
Anche in questo passo, come già prima, l’autrice riesce a comprendere (capire, ma anche 
accogliere) la totalità della dimensione descritta, andando da un estremo all’altro e senza 
dare giudizi che escludano una parte dal resto dell’insieme. Tutti gli elementi vengono 
lasciati nella propria posizione, nella propria relazione con il resto.

La bellezza quindi viene contemplata senza che se ne escluda dal suo interno nessun 
elemento, perfino il suo opposto: la componente della bruttezza. La contadinella, pur im-
mersa com’è nel suo piccolo squallore, è pur bella; bello è il volto, simile ad una tabula 
rasa, del bambino, come bella è la sinfonia di rughe che solcano la pelle dell’anziano.

Procedendo lungo l’arco temporale e testuale, entra in gioco quella che potrebbe 
essere definita come la tradizionale antagonista del bello: la morte. E così un filo d’erba, 
cosa potrà mai rappresentare? – la primavera e il rifiorire della vita, oppure l’ineluttabile 
minaccia di una fine per tutte le cose? “Bellezze varie. Eppure una più bella dell’altra”. 
Possiamo quindi dedurre che è il mettere insieme, il mettere in relazione, la chiave per 
osservare il mondo nei suoi fenomeni fisici, filosofici, metafisici. La relazione è quindi 
un elemento fondamentale nelle Meditazioni: se bella è la contadina vestita in maniera 
sfarzosa, e bello è il bambino così come il vecchio, più bello ancora è quando questi due 
o più tipi di bellezza sono osservati, e sono compresi, insieme.

(38) Non c’è spina senza rosa
Qual dolore pensare che la vita di moltissimi uomini non vien vissuta! Non vivono perché non 
vedono. E non vedono perché guardano al mondo, alle cose, ai familiari, agli uomini col loro 
occhio.
(…) Attorno al nostro essere gira un mondo di valori d’ogni specie (…). 
E in questo mondo ognuno è centro, perché legge del tutto è l’amore.
(…) Con gli occhi oscurati e increduli, non vediamo molto spesso come ognuno e tutti siano 
stati creati in dono a noi e noi in dono agli altri.
Ma cosi è. E un misterioso legame d’amore lega uomini e cose, conduce la storia, ordina il fine 
dei popoli e dei singoli, nel rispetto della più alta libertà.
Ma dopo alcun tempo (…) vedi che da ogni prova (…), che a ogni lotta segue una vittoria, che 
su ogni lacrima fiorisce un sorriso nuovo, sempre nuovo (…).
Allora il modo di osservare le cose all’umana si scolorisce e perde senso, e l’amaro non intos-
sica più le brevi gioie della sua vita terrena. Per lei [la persona umana, n.d.a.] nulla dice il detto 
pieno di malinconia: ‘Non c’è rosa senza spina’, ma, (…) vale nettamente l’opposto: ‘Non c’è 
spina senza rosa’ (Lubich 2021: 217).

Le Meditazioni si pongono per il lettore come un continuo progresso in profondità 
nella contemplazione filosofica della natura in tutti i suoi fenomeni – dal mondo fisico-na-
turale alla quotidianità della vita umana, dal flusso della vita in seno alla madre Terra al 
mistero inevitabile del dolore. Un mondo contemplato nella sua interezza come insieme 
di relazioni: fenomeni fisici (fiori, come le rose, spine), ma anche più umani (dolore, 
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amore, dono). Elementi, questi ultimi, meno misurabili su un piano scientifico, rispetto, 
ad esempio, alla materia bruta, ma che pur costituiscono la vita quotidiana di ogni essere 
animato e, in particolare, della donna e dell’uomo. Così assume importanza la componente 
del saper guardare: chi non si accorge del mondo che lo circonda – la contadinella che 
non sa guardare il bello, del testo (54), come anche nel caso del testo presente, (38) – in 
fondo, è come se non vivesse. Molti uomini “non vivono perché non vedono. E non 
vedono” perché distratti dall’aspetto delle cose: non si accorgono, cioè, della presenza 
intorno a sé di “un mondo di valori d’ogni specie”, un mondo in cui si dà spazio anche 
a “Dio” – parola temeraria, forse, che direttamente e con la consueta semplicità della 
Lubich ci mostra una cristallina dichiarazione della sua ideologia.

In questa ottica, di un mondo contemplato come una sfera di relazioni, “ognuno 
è centro, perché legge del tutto è l’amore” – parola che crea forse un piccolo scandalo, in 
quanto concepita, osservata e dichiarata come legge fisica del cosmo. Ma, se da un lato, 
non rinunciamo al privilegio anche di lasciarci scandalizzare dall’autrice, dall’altro lato 
è proprio la dimensione dell’amore (questa la visione della Lubich) che ci pone in con-
dizione di capire che noi esseri viventi siamo in quanto “dono a noi e agli altri”: è allora, 
in seguito alla piccola ‘rivoluzione’ che l’amore sa portare tra le persone, che “il modo di 
osservare le cose all’umana si scolorisce e perde senso” e “il detto pieno di malinconia: 
‘Non c’è rosa senza spina’” non dice più nulla, “ma, (…) vale nettamente l’opposto: ‘Non 
c’è spina senza rosa’”.

L’amore è verità, e Chiara Lubich “‘scrive per amore’, perché (…) tutto ciò che non 
è utile all’umanità non ha valore. Per amore, dunque, la scelta delle parole, la scelta di dire 
o di tacere una espressione, la scelta della forma espositiva, la scelta di variare le modalità 
di narrazione della stessa esperienza. Per amore del destinatario: vasto pubblico o per-
sona singola; adulto o ragazzo; religioso o lontano dalla fede. Per amore verso chiunque 
si imbatta nei suoi scritti anche per motivi di studio: chiamato non solo a studiare i suoi 
testi, ma a farne prima di tutto vitale esperienza” (Atzori 2021: 56).

(6) Due cose segrete
Due cose vanno tenute segrete e sono l’amore e il dolore: perché l’amore è l’amore col quale 
Egli mi ama o Si ama in me ed il dolore è l’amore col quale io Lo amo.
La Luce va data ed è pure questo: amore (Lubich 2021: 109).

Il testo (6) è una riflessione sulle cose preziose della vita. Nella visione della Lubich, 
amore e dolore, come dei preziosissimi gioielli, vanno tenuti custoditi. Non dimenticati, né 
tantomeno sottovalutati. Ma occorre anche farne buon tesoro, evitare dunque di seppellirli 
e abbandonarli in un nascondiglio apparentemente sicuro, ma asfittico: il frutto che nasce 
dall’amore, e dal dolore – la “Luce” – va donato.

In questa ottica, il dolore, che umanamente e per natura si fugge, viene preso in enorme 
considerazione e finisce per assumere, paradossalmente, un suo valore. Laddove, nel testo 
(56), non si fugge dal brutto e anzi lo si contempla fino a capirne la fibra e la sostanza, 
in altre parole fino a capirne la bellezza, così qui, nel testo (6), il dolore viene osservato, 
ascoltato, considerato, contemplato e addirittura capito e anche poi spiegato.

Non si tratta certo di una componente masochistica: il dolore, e l’amore, caratterizzano 
tutti gli esseri viventi; con la Lubich questi due elementi arrivano qui a poter giacere sullo 
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stesso piano. Ancora una volta, ‘lubichianamente’ tali elementi sono in relazione, sia tra 
loro, che con l’uomo e gli esseri viventi tutti in generale. Ancora una volta visti e vissuti 
insieme, amore e dolore diventano qui materia di comunicazione – come l’unione di 
vocale e consonante crea la parola.

Come già visto prima, nel caso del testo (38), anche nel (6) ritorna la concezione 
dell’amore come legge del cosmo universalmente ad esso sottesa: l’amore “è amore”, 
il dolore “è amore”, la Luce che viene dall’osservazione della natura, ancora una volta, 
è “amore”.

CONCLUSIONI. MEDITAZIONI DI CHIARA LUBICH, 
TESTO DELLA RELAZIONE

Abbiamo visto come il concetto di relazione risulta un termine chiave nell’opera di Chiara 
Lubich: con le Meditazioni, infatti, il testo letterario si fa relazione. Così i fenomeni 
osservati, descritti e quindi donati al lettore sono sempre visti – gli uni in relazione con 
gli altri, ma anche tutti in relazione con l’autore, che è l’origine del testo, e con il lettore, 
che ne è il termine ultimo. Ma la relazione assume importanza anche sul piano delle varie 
persone a vari livelli coinvolte nella genealogia del testo: con la Lubich, infatti, “il libro 
diventa ‘strumento di relazione’: esso ‘coinvolge attraverso le parole della scrittura una 
varietà di persone, creando una fitta rete di legami’” (Crupi 2013: 62–63). 

Ma la componente della relazione non si ferma alla letteratura della Lubich: con le 
Meditazioni, infatti, la relazione “può diventare nuovo modello, paradigma fondamentale 
per una più profonda comprensione dei testi di ogni altro autore letterario: contempo-
raneo o no, della nostra nazione o straniero” (Atzori 2008: 356). Ne deriva, allora, una 
nuova concezione del termine letteratura, che “perde definitivamente valenza negativa 
di artificio retorico, finzione, parola vuota, per diventare veramente ‘letteratura nuo-
va’, simbolo, espressione di tutta quella ricchezza che forma la vita dell’uomo: gioie 
e dolori, speranze, amore, ricerca di identità, di verità, di valori; ricerca – infine – di 
quello che è il senso ultimo del nostro essere al mondo, del nostro nascere e morire” 
(Atzori 2008: 356–357).

L’idea di relazione porta ad una nuova concezione della bellezza. È infatti importante 
notare che la scelta della Lubich è sempre quella dell’unità e della relazione, anche nel suo 
sguardo al mondo: pertanto la sua geniale visione della bellezza – v. (54) – non implica 
mai criteri di esclusione (bello VS brutto – accettabile VS esecrabile – originale VS tradi-
zionale). Ne otteniamo un criterio di bello avulso dal rifiuto di ciò che bello non è: una 
visione che, invece, riesce ad abbracciare con lo sguardo il mondo fisico e spirituale nella 
sua totalità, niente e nessuno escluso, a comprendere tutto e in tutto vedere l’armonia: il 
luminoso sapiente e il povero ignorante, il bambino inesperto e il vecchio, la nascita e la 
morte – tutto è una parte della grande visione del bello. Una visione tipica, forse quasi 
prerogativa, dell’artefice che, in quanto generante, sa comprendere – come detto prima, 
capire, accogliere – il soggetto della propria opera.

Le Meditazioni, quindi, nascono come dono e diventano, poi, un’opera letteraria nata 
per dono. Nata non tanto per la pubblicazione, quanto invece appunto per la comunicazione. 
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L’opera letteraria e lo scrittore, così, entrano anch’essi nella categoria dell’amore: la 
letteratura si apre alla dimensione del dono.

Possiamo vedere, in questo, anche una nuova, o rinnovata, visione del ruolo dell’au-
tore letterario, libero da ogni vincolo di autocelebrazione o di sfogo personale, che scrive 
al servizio del testo e del lettore. Una nova figura dello scrittore e dell’artista: non un 
professionista della sua disciplina, che lavora e produce arte per avere di che vivere, 
o riconoscimenti, ma invece qualcosa di altro: un comunicatore, una persona che vive in 
pieno la propria vita; come scrive il celebre regista russo Tarkovskij, citato nell’incipit 
di questo intervento, “un servitore che si sforza per così dire di sdebitarsi per il dono che 
gli è stato concesso come una grazia” (Tarkovskij 1995: 39).

APPENDICE. TESTO DEFINITIVO DI (14) HO UN SOLO 
SPOSO SULLA TERRA

Si riporta, di seguito, la versione originale del testo (14), riportato dall’edizione critica 
(2021).

Ho un solo sposo sulla terra: Gesù Abbandonato: non ho altro Dio fuori di Lui. In Lui è tutto 
il Paradiso colla Trinità e tutta la terra coll’Umanità.
Perciò il suo è mio e null’altro.
E Suo è il Dolore universale e quindi mio.
Andrò pel mondo cercandoLo in ogni attimo della mia vita.
Ciò che mi fa male è mio.
Mio il dolore che mi sfiora nel presente. Mio il dolore delle anime accanto (…). Mio tuttociò 
che non è pace, gaudio, bello, amabile, sereno… in una parola: ciò che non è Paradiso. Poiché 
anch’io ho il mio Paradiso ma è quello nel cuore dello Sposo mio. Non ne conosco altri. Così 
per gli anni che mi rimangono: assetata di dolori, di angoscie, di disperazioni, di malinconie, 
di distacchi, di esilio, di abbandoni , di strazi, di… tuttociò che è Lui e Lui è il Peccato, l’In-
ferno.
Così prosciugherò l’acqua della tribolazione in molti cuori vicini e per la comunione collo 
Sposo mio onnipotente – lontani.
Passerò come Fuoco che consuma ciò che ha da cadere e lascia in piedi solo la Verità
(…) (Lubich 2021: 134).
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